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La forza dell'incertezza. 
La statistica come guida alle scelte nel mondo del probabile
Sintesi dell’intervento
Antonietta Mira
Professore ordinario di statistica all'USI  

Il termine "incerto" deriva da certus e ha la stessa radice di cernere, che significa “separare”, “dividere”. Questa radice è rimasta in tutte le lingue della Confederazione, compreso il romancio, e in tante altre lingue di origine indoeuropea. Ma cosa si "divide" quando si hanno delle certezze? Il vero dal falso, ciò che è giusto da ciò che è sbagliato. Al contrario, l'incertezza è uno stato mentale in cui non diamo valutazioni di tipo 0 (falso) e 1 (vero), ma abbiamo a disposizione tutta una graduazione di probabilità, numeri compresi fra 0 ed 1, che assegniamo agli eventi ad indicare il loro livello di “verosimiglianza”.
Il titolo della presentazione, che in latino diventa De viribus incertae quantitatis, è l’attualizzazione del titolo di un manoscritto di fine ‘400, il De viribus quantitatis di Fra Luca Pacioli. Ai tempi di Pacioli il concetto di probabilità non era ancora stato formalizzato (lo farà Girolamo Cardano nel suo De ludo aleae, “Il gioco dei dadi”, pubblicato nel 1663) e, per contrastare l’incertezza, si usavano le predizioni, quasi un’arte magica. Solo agli inizi del ‘900, con Francis Galton (a cui dobbiamo il termine regressione), Karl Pearson (il padre del coefficiente di correlazione) e Ronald A. Fisher (che con i suoi libri ha contribuito alla creazione e diffusione dell’impostazione frequentista all’inferenza), si fa strada il concetto di previsione basata su modelli statistici della realtà.

A quasi 500 anni dalla composizione del De viribus quantitatis, ormai le quantità, i numeri, li padroneggiamo abbastanza bene. Quello che ancora ci spaventa sono le "quantità incerte" di fronte alle quali ci sentiamo insicuri, come ci dice la saggezza popolare ("non lasciare il certo per l'incerto") e come ci ricordano poeti, letterati, filosofi e psicologi di tutti i tempi. Il messaggio della lezione è che, al contrario,  l'incertezza, se quantificata attraverso gli strumenti forniti dalla teoria della probabilità, può dare dei vantaggi competitivi, può diventare una “forza”. La strada che ci porta a impadronirci di questa forza ha un nome: statistica. Prendendo le mosse dagli studi quantitativi dello "stato", questa scienza descrive insiemi di dati e, seguendo un percorso induttivo, inferisce dal particolare il generale, divenendo una guida, un supporto indispensabile alle scelte nel mondo del probabile.
Per dimostrare la forza dell’incertezza si procederà per esempi, tratti dagli ambiti più diversi, anche a supporto del fatto che la statistica fornisce, per molteplici discipline, un’interessante chiave di lettura basata sui dati, che ormai sono disponibili a costi sempre più bassi.

Vedremo esempi legati al mondo dell’istruzione e della medicina, della giustizia e dell’agricoltura. Parleremo anche della scelta (apparentemente banale) fra testa e croce nel lancio di una moneta e della scelta di una carta da un mazzo ben mescolato. Mostrerò come la nostra mente possa essere ingannata dalla probabilità e spesso scambi per “coincidenze” eventi che invece hanno alta probabilità di accadimento. E proprio perché non è facile padroneggiare il mondo dell’incerto, concluderò dandovi degli strumenti che vi potranno aiutare nelle vostre valutazioni di probabilità e nelle vostre scelte.

Ci accompagneranno, in questa "passeggiata aleatoria", in ordine di comparsa: Luca Pacioli (lo abbiamo già incontrato), Bernoulli e Eulero (famosi matematici e probabilisti svizzeri), il reverendo Thomas Bayes  e il prestigiatore Persi Diaconis, emerito professore di probabilità all'Università di Stanford.
Durante la lezione mostrerò come la nostra intuizione spesso ci inganni: non solo prendiamo per coincidenze dei fatti che, al contrario, hanno alta probabilità di accadere, ma prendiamo anche, a paradigma di evento casuale per antonomasia, il lancio di una moneta che, “teoricamente”, è un evento deterministico in quanto ubbidisce alle leggi della fisica newtoniana. Quindi la nostra mente scambia, spesso, il certo per l’incerto e viceversa. Ma come possiamo, allora, valutare “correttamente” la probabilità di un evento incerto, viste tutte queste sorprese?

La probabilità, in senso classico, è il limite della frequenza osservata dell’evento in una serie ripetuta di esperimenti effettuati nelle stesse condizioni. Ma pensiamo di voler valutare la probabilità che, nella finale di Champions del prossimo fine settimana, vinca il Bayern. Per questo evento non è facile pensare ad esperimenti ripetuti nelle stesse condizioni, come ci richiederebbe l’impostazione frequentista. 

Ci soccorre allora l’idea che è stata introdotta nel 1931, quasi in contemporanea, da Bruno de Finetti (Sul significato soggettivo della probabilità, 1931) e da Frank P. Ramsey (Truth and Probability, 1931) e che è il cardine dell’impostazione bayesiana alla statistica, quella di valutare cioè la probabilità di un evento in modo soggettivo, attraverso il meccanismo della scommessa equa. Chiedetevi: che posta sareste disposti a pagare per partecipare ad un gioco dove guadagnate 1 CHF se il Bayern vince e perdete la vostra posta in caso contrario? Naturalmente, perché il gioco sia equo, dovete essere disposti a scambiare il ruolo di banco e scommettitore: questo assicura che la valutazione di probabilità sia coerente.

Ora, come forse qualcuno di voi sa, ci sono dei siti internet dove si può scommettere sulle partite di calcio (e non solo) e, se guardiamo alle quotazioni della finale di Champions su uno di questi siti, troviamo questi numeri:

Chelsea 2.85

Bayern 1.4

Significa che, se puntate sul Bayern 1 CHF, ne guadagnate 1,4 in caso di vincita.

Da queste poste possiamo ricavare le probabilità dei due eventi passando ai reciproci e normalizzando. Quindi, per esempio, la probabilità che vinca il Bayern è pari al 67%. Ma attenzione: questa è la valutazione di probabilità risultante dall’opinione dagli scommettitori su web. Seguendo una logica molto simile, per rispondere a domande del tipo “quale è la probabilità che il prezzo del petrolio fra un mese sia fra 95 e 100 USD al barile?”, possiamo guardare le quotazioni delle opzioni sul petrolio scambiate sul mercato finanziario. Ma ricordiamoci che le decisioni non appartengono solo alla sfera della razionalità e della logica, ma sono legate anche all’avversione al rischio e alle emozioni, quindi la decisione se comprare (vendere) o meno petrolio per proteggersi da un eventuale rialzo (ribasso) sarà guidata anche da altri fattori; ma certo una previsione ottenuta con solide basi quantitative è un ottimo supporto alla decisione finale.
Spero di essere riuscita a dimostrare quanto siano utili la statistica e la probabilità come guida alle scelte nel mondo del probabile, perché permettono di estrarre informazioni valide e utili dai dati che ci sommergono e di valutare meglio il rischio che ci circonda. In questo particolare momento di difficoltà economiche e forte volatilità finanziaria, una regolamentazione che tenga maggior conto delle statistiche dei mercati e delle valutazioni di rischio fornite dagli strumenti della probabilità è necessaria per ricostruire la fiducia degli investitori e permetterebbe di disegnare un sistema finanziario più solido.
Infine, come già ci spiegava Pacioli 500 anni fa nel De viribus quantitatis, spero di avervi convinto che, per insegnare al meglio materie quantitative che a tanti risultano ostiche, si può procedere con esempi accattivanti e coinvolgenti. Pacioli, infatti, ha inserito nel suo manoscritto una serie di puzzle, indovinelli e giochi di mate-magia che hanno un fascino ed un’attualità ancora sorprendenti.
Se siete stati attenti alla lezione e volete scommettere chi paga la cena lanciando una monetina, avete un piccolo vantaggio competitivo: partite cioè con la moneta che mostra la faccia “testa” e scommettete che esca “testa”. E se alla cena sono invitate più di 23 persone, potete scommettere che, con una probabilità maggiore del 50%, due degli invitati hanno lo stesso compleanno!




